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Censimenti di invertebrati effettuati nell'ambito delle ricerche 
promosse dal Museo Tridentino di Scienze Naturali 

in siti forestali del Trentino 

Le comunità di Artropodi come strumento 
di valutazione delle foreste 
di Claudio eflemini - Museo Tridel1tino di Scienze Naturali - Trento 
e di Frallco Masoll - Ispettorato Ripartimelltale delle Foreste - Trellto 

Lo studio della fauna riveste notevole 
importanza nella interpretazione, valuta­
zione e gestione del paesaggio forestale. 
Gli animali reagiscono con rapidità alle va­
riazioni dell'ambiente; la fauna ha quindi 
un notevole valore indicatorio, ed il suo 
studio costituisce un potente strumento 
per l'interpretazione dell'ecologia del pae­
saggio. 

Lo studio delle comunità animali forni­
sce dunque preziose informazioni sullo 
stato generale e sulla storia ecologica della 
foresta. Sono in particolare gli invertebrati 
ad offrire un gran numero di dati, per l'e­
norme numero di specie e per il fatto che 
essi superano ampiamente i vertebrati per 
entità di biomassa, turnover energetico e 
sensibilità quali indicatori ecologici. 

Purtroppo lo studio delle comunità ani­
mali rivela forti e spesso insormontabili 
difficoltà. A parte i problemi metodologici, 
lo scoglio è costituito dalla grande difficol­
tà di identificare le specie e, una volta 
identificate, di ottenere informazioni sul 
loro reale significato ecologico. 

Per quanto riguarda la valutazione dello 
stato di salute dei corsi d'acqua, il proble­
ma è stato in parte superato con l'uso di 
indici di valutazione che richiedono solo 
identificazioni sommarie, a livello genere 
o addirittura famiglia. Si tratta di metodi 
evidentemente non applicabili alle com-

plesse zoocenosi dell'ambiente forestale, 
che richiedono lo studio coordinato di nu­
merosi specialisti. 

A partire dal 1977, il Museo Tridentino 
di Scienze Naturali di Trento ha coordina­
to una serie di ricerche faunistiche sulla 
fauna forestale del Trentina, in particolare 
sugli artropodi del Trentina meridionale. I 
risultati sono raccolti nelle pubblicazioni 
elencate in bibliografia, mentre altre pub­
blicazioni sono attualmente in stampa o in 
corso di elaborazione. 

Per le ricerche sono state utilizzate fon­
damentalmente due metodologie di censi­
mento faunistico: (l) trappole cromatotro­
piche e (2) trappole a caduta. Ouesti due 
metodi sono stati integrati con raccolte a 
vista e con retina da sfalcio. 

Le trappole cromatotropiche (dischi di 
colore giallo spalmati di sostanza vischio­
sa) sono state usate per censire le comu­
nità di ditteri sirfidi, soprattutto in zone fo­
restali dell'area Ala-Monti Lessini. 

Allo stadio adulto i sirfidi, antofili ed 
eliofili, svolgono una importante funzione 
come agenti impollinatori in colture agra­
rie e forestali. I costumi alimentari delle 
larve sono vari: si conoscono larve sapro­
faghe, fitofaghe, mirmecofile, afidifaghe. 
Oueste ultime rivestono notevole impor­
tanza nel controllo biologico delle colonie 
di afidi. Ogni larva delle specie afidifaghe, 47 
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popolamento di carabldl di un bosco a carpino 
bianco presso Pergine (Trento), Andamento sta­
gionale dell'abbondanza media di attività (lnd,f 
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Fig. 3, 
andamento delle abbondanze (In scala logarltml­
ca) In ostrleU (A,B) e faggete (C,D) del Monti Les­
sini per le IO specie di Carabldl più abbondanti. 
LInee a tratteggio: specie dominanti negli ostrletl; 
linee continue: specie dominanti nelle faggete. 
(da BRANDMAYR, CHEMINI & MINELLI, 1985). 
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Itrappola/glorno) per Il popolamento (Carabl­
dae) e per le tre specie più abbondanti (Carabus 
convexus, Ahax ater. Ahax parallelepipedus). (da 
CHEMINI & PERINI, 1982). 

Fig. 2, 
curve di Importanza-diversità del popola menti di 
carahldl di una faggeta del Monti Lessln!. In 
asclssa la posizione delle specie, In ordinata le 
abbondanze relative In scala logarltmlca. Curve 
teoriche (tratto sottile): distribuzione di MacAr~ 
thur (tratteggiata) e della serle geometrica (con~ 
tlnua); curve reali (tratto forte): distribuzione del~ 
le biomasse (tratteggiata) e delle abbondanze 
(continua). (da BRANDMAYR, CHEMINI & MINEL 
LI, 1985). 
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Flg, 4: 
censimenti di staflllnldi In tre ambienti forestali 
di Magrè e Favogna (Bolzano), Diagramma dI do­
minanza-diversità per I tre popolamentl; In ordl-
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censimenti di carabldlln tre ambienti forestali di 
Magrè e Favogna (Bolzano). Dendrogramma delle 
affinità faunistiche fra gli ambienti In base agII 

nata le dominanze espresse In percentuale, In 
ascissa la posizione delle specie ordinate secon~ 
do valori decrescenti di dominanza (scala logaM 

rItmica), (da CHEMINI & ZANE'ITI, 1982), 
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Indici di slmllarltà di Soerensen e Curtls (A=A­
bletl-Fagetum, B=Corylo-Populetum, C=Orno-O­
stryetum), (da CHEMINI & WERTH, 1982), 49 
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abbondamente raccolte nel corso delle ri­
cerche, può distruggere durante il suo svi­
luppo varie centinaia di afidi (Brauns, 
1964). 

L'importanza anche economica della 
presenza di questi ditteri ha reso interes­
sante lo svolgimento dei censimenti volti 
a conoscere la composizione e l'abbon­
danza relativa delle specie di sirfidi nei vari 
ambienti. con specifico riferimento al regi­
me alimentare larvale. Le metodologie di 
campionamento usate hanno permesso 
elaborazioni sia qualitative che quantitati­
ve dei dati raccolti. Nel corso dei censimen­
ti. che hanno interessato formazioni fore­
stali ed agrocenosi tra le più rappresenta­
tive, sono stati raccolti e determinati 5.354 
esemplari appartenenti a 154 specie. Le in­
dagini, protrattesi per vari anni. sono tut­
tora in corso nella Lessinia trentina. I dati 
raccolti sono stati riassunti comparativa­
mente in una comunicazione presentata al 
XIV Congresso Nazionale di Entomologia 
di Palermo. 

Le trappole a caduta (bicchieri interrati 
riempiti in parte con bicromato di potas­
sio) sono state usate per censire le comu­
nità di artropodi che camminano sul suolo. 
Sono stati raccolti e studiati soprattuto 
aracnidi opilioni. chilopodi. diplopodi. 
crostacei isopodi. coleotteri carabidi e sta­
filinidi. Complessivamente sono stati pre­
parati e sono ora conservati presso il Mu­
seo di Trento circa 100.000 esemplari, di 
cui circa 20.000 determinati. 

I gruppi più abbondantemente raccolti 
rivestono una notevole importanza negli 
ecosistemi forestali, quali regola tori delle 
biocenosi di suolo e lettiera e per il loro 
ruolo nella produttività secondaria della 
foresta. Un dato indicativo: nelle faggete 
dei Monti Lessini è risultato dominante il 
carabide PterosticilUs lIletalliCl<s: recenti studi 
hanno calcolato in oltre 8.000 kcal/ha al­
l'anno il flusso energetico attraverso una 
popolazione di questa specie in Germania 
(vedi Brandmayr, 1979). 

Lo studio del materiale si è svolto se­
condo due direttrici: (I) una direttrice qua­
litativa, con lo studio delle singole specie 
(studio che fornisce interessanti dati per 
una interpretazione delle influenze antro-

piche e delle situazioni paleoambientali); 
(2) una direttrice quantitativa, con lo stu­
dio delle comunità. 

La comunità è stata intesa in senso de­
scrittivo, come l'insieme delle popolazioni 
che convivono in un dato luogo. Natural­
mente, dato il grande numero di specie 
animali, solo una parte della comunità può 
essere studiata; tale parte è di regola defi­
nita tassonomicamente. La comunità è un 
livello con proprie caratteristiche struttu­
rali, non possedute dalla popolazione: 
struttura trofica, diversità, stabilità, impor­
tanza relativa di specie, ecc. La comunità 
è un qualcosa di molto complesso e risulta 
molto utile identificare alcuni elementi de­
scrittivi che permettono di valutare le 
strutture della comunità stessa. Le comu­
nità possono essere più o meno saturate 
di specie e/o di individui (una comunità è 
saturata quando il rapporto domanda/of­
ferta di risorse ambietali è pari a l). Alcune 
comunità contengono migliaia di specie, 
altre poche decine; inoltre le varie specie 
sono in genere rappresentate da un nume­
ro molto diverso di individui (hanno cioé 
diversa importanza relativa). In genere le 
risorse non vanno sprecate, e le comunità 
non saturate di specie tendono a saturarsi 
di individui. 

Le caratteristiche fondamentali di una 
oomunità sono (l) il numero di specie e (2) 
l'importanza relativa delle specie stesse. 
Numero di specie e loro importanza rela­
tiva sono due componenti fondamentali 
del concetto di diversità. La diversità è un 
qualcosa di calcolabile; gli indici di diver­
sità (tipo Simpson o Shannon) hanno for­
nito una serie di valori, influenzati sia dal 
numero che dalle importanze relative delle 
specie. La diversità aumenta in presenza di 
un maggior numero di specie e/o di una 
maggiore regolarità nelle importanze rela­
tive delle specie. Portando il discorso sul 
piano delle nicchie ecologiche, una comu­
nità a più alta diversità può contenere più 
nicchie, o avere nicchie più strette, o pre­
sentare maggiori sovrapposizioni di nic­
chia. Sempre collegando i concetti di di­
versità e di nicchia, si può evidenziare che 
la diversità è fondamentalmente generata 
dalla separazione delle specie lungo le va­
rie componenti della nicchia, principal-
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mente lungo le componenti spaziale, tem­
porale e trofica della nicchia stessa. 

La distribuzione delle importanze relati­
ve fra le specie di una comunità, a causa 
delle sue possibili caratteristiche macrode­
scrittive (una finestra sulle complesse 
strutture della comunità) è stata ed è og­
getto di molti studi, che hanno portato alla 
definizione di alcuni modelli di interpreta­
zione dell'andamento delle abbondanze 
relative. L'interesse deriva soprattutto da 
ciò che dovrebbe essere all'origine delle 
distribuzioni di importanza: interazioni fra 
popolazioni, capacità competitive, utiliz-

Fig. 8, 
ripartizione percentuale delle specie catturate 
con trappole cromatotroplche In tre dIverse si­
tuazioni forestali del Monti Lessln!. Sv=Syrphus 
vitrlpennls; Mu=Melangina umbellatarum: Sr=Syr­
phus clbesli; St=Syrphus torvus; Et=Erlstalls te-
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zazione e distribuzione delle risorse am­
bientali. 

L'importanza relativa delle specie può 
essere valutata in base a vari parametri. Il 
più semplice è il numero di individui (ab­
bondanza relativa); questo metodo ha dei 
limiti, in quanto le dimensioni corporee 
delle varie specie di una comunità posso­
no essere molto diverse; nel caso dei ca­
rabidi dei Monti Lessini, è stato utilizzato 
anche il metodo della biomassa relativa. 

Possiamo accennare a due modelli in­
terpretativi della distribuzione delle im­
portanze relative delle specie in una comu-

nax; Mc=Mellscaeva clnctella: Mf=Mylatropa flo­
rea: Xs=Xylota segnls; Ep=Erlstalls pratorum; 
Eb=Eplsyrphus balteatus: Vp=Volucella pellu­
censo In nero sono raggruppate le specie presenti 
In misura Inferiore al 5% del totale delle catture. 
(d. DACCORDI, MASON & GAZZANELLI, 1981). 
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Fig. 9: 
dltterl slrfldlln alcuni sUI forestali ed agro cenosi 
dell'area Trentlno meridIonale-Veronese. Nume-

nità, utilizzati nel corso della elaborazione 
dei dati: (l) il modello I di MacArthur e (2) 
il modello della serie geometrica. Nel mo­
dello di MacArthur le specie competono 
lungo un gradiente lineare di risorse; tali 
risorse vengono spartite casualmente e 
senza sovrapposizione di specie. Secondo 
il modello della serie geometrica la specie 
dominante occupa una frazione k delle ri­
sorse, la specie «seconda» occupa la stes­
sa frazione k ma di quanto è rimasto, e così 
via. 

Le comunità di artropodi geofilj dei bo­
schi del Trentino sembrano descritte me­
glio dal modello della serie geometrica. Il 
modello di MacArthur «fallisce» con le co­
munità di artropodi di boschi temperati in 
quanto prevede una distribuzione delle 
nicchie senza sovrapposizione e legata alla 
competizione interspecifica. Questo appa­
re poco rea Iistico per la maggior parte de­
gli artropodi del bosco temperato, le cui 
strutture di comunità sono determinate 
più dall'adattamento alle condizioni fisi­
che dell'ambiente che dall'abilità compe­
titiva. 

Le specie di artropodi geofili del Trenti­
no sembrano distribuirsi secondo gradien­
ti ambientali. non in base a rapporti com­
petitivi. Di estrema importanza appare poi 
il fattore storico-distributivo: la diversità 
appare così strettamente correlata anche a 
fattori biogeografici. 

E F G totale 

ro totale e per sito di specie con larva afJdIfaga, 
saprofaga e fJtofaga. (da CHEMINI, DACCORDI & 
MASON, 1985), 

Per quanto riguarda i rapporti fra diver­
sità e stabilità di una comunità, ricordiamo 
che generalmente viene giudicata più sta­
bile una comunità a forte diversità. Questo 
fatto viene spesso portato a spiegazione 
della instabilità e vulnerabilità delle mono­
colture, comunità vegetali a bassissima 
diversità. Le ricerche condotte in Tren­
tino hanno evidenziato che in certi gruppi 
di artropodi la più alta diversità viene rag­
giunta in ambienti instabili di transizione, 
in quanto più ricchi di nicchie rispetto ai 
boschi climax. 

Le comunità, definite da una serie di pa­
rametri strutturali riassunti negli indici, 
possono essere confrontate fra loro. Que­
sto confronto fra comunità diviene in pra­
tica anche un confronto fra ambienti rap­
presentativi. Variazioni e gradienti nel 
tempo e nello spazio vengono nettamente 
evidenziati, come pure la presenza o l'in­
sorgere di situazioni anomale. 

Gli studi di comunità di invertebrati so­
no entrati di diritto nella prassi gestionale 
dei territori di interesse naturalistico in nu­
merosi Stati. Anche in Italia negli ultimi 
anni sono stati impostati studi in questo 
settore. In particolare, nell'ambito del Pro­
getto Finalizzato del C.N.R. «Promozione 
della qualità dell'ambiente», sono state 
condotte importanti ricerche faunistiche 
qualitative e quantitative nelle Alpi orien- 53 
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tali ed in Sicilia, coordinate dal Prof. Pietro 
Brandmayr (Università di Trieste). 

Un ruolo certamente importante nell'e­
cologia delle foreste è svolto dagli inver­
tebrati saproxilofagi, ben rappresentati tra 
i taxa considerati nelle ricerche qui rias­
sunte, sia per quanto riguarda le fasi di de­
molizione del legno come per i processi di 
umificazione del suolo forestale. 

Per quanto riguarda la componente dei 
demolitori più spiccatamente xilofagi si se­
gnala l'iniziativa promossa dal Consiglio 
d'Europa e coordinata dal Dr. Martin Spei­
ght (Forest and Wildlife Service, Wicklow). 
volta alla individuazione ed alla conserva­
zione di foreste che ospitano tali orga­
nismi. 

Uno dei si ti oggetto delle nostre indagi-
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